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L
a presunzione di innocen-
za è una regola fondamen-
tale per il rispetto delle per-

sone e della convivenza civile.
Tanto più quando si tratta di rea-
ti che colpiscono i bambini, co-
me quello odioso di pedofilia.
Aspettiamo, dunque, che la giu-
stizia faccia il suo corso, nel caso
di don Ruggero Conti, accusato
da un altro sacerdote e da alcuni
ragazzi della parrocchia romana
della Natività di Maria Santissi-
ma.Potrebberorivelarsi infonda-
te le accuse verso il sacerdote che
si dice vittima di «un complot-
to». Però ci si sarebbe aspettati

dal sindaco di Roma, che quello
stesso prete aveva presentato in
campagna elettorale come «suo
garante» nelle politiche per la fa-
miglia e per le periferie, qualcosa
di più che un’espressione di
«grande dolore». Ci si sarebbe
aspettati, almeno, fino a quando
i fatti, che hanno spinto i carabi-
nieriall’arrestodell’accusato, (sul-
la base - dicono - di elementi di
fatto che fanno temere la reitera-
zione del reato) non saranno
chiariti,unprovvedimentodiso-
spensione del ruolo politico affi-
dato al sacerdote. Ci si sarebbe
aspettati, anche, interessamento
eattenzioneversoragazzichede-
nunciano quei fatti terribili e rac-

contano come, proprio gli atti di
quello che avrebbe dovutoessere
il loropadrespirituale,hannofat-
to loro crollare il mondo addos-
so, lihannoportatianoncredere
più «in tutto ciò in cui avevano
creduto». Se quei ragazzi hanno
subito violenza, il dovere del co-
mune sarebbe di stargli accanto,
ancheindibattimento,ancheco-
stituendosi parte civile. Le stesse
parolepronunciate da Benedetto
XVI in occasione del viaggio ne-
gli Stati Uniti, di condanna degli
episodi che hanno squassato la
chiesa cattolica di Boston, do-
vrebbero essere di guida.
Danotarec’è poi l’usodiduepesi
eduemisure,asecondadellacon-

venienzanellapropagandapoliti-
ca. Il sindaco Alemanno ed il suo
partito si sono precipitati, non
più di una settimana fa, ad accre-
ditare un tentativo di rapimento
di una bambina di due anni «da
parte di un rom». Eppure il pre-
sunto rapitore non è mai stato
identificatonériconosciutodaal-
cuno, né si conoscono i motivi
del gesto di uno sconosciuto de-
nunciatoperchéaveva tentatodi
aprire la portiera di una macchi-
na. Ma tanto è bastato per telefo-
nare alla mamma della bambina
e per fare dichiarazioni di fuoco
sulla criminalità che agisce «in
pieno giorno», alimentando sen-
timenti di paura che possono far

trascendere in razzismo i proble-
mi di convivenza.
Abbiamo ancora negli occhi gli
striscioni di destra contro «gli or-
chi di Rignano Flaminio», eppu-
re in quella vicenda che ha visto
additate come mostri le maestre
di una scuola, sin dall’inizio vi
erano tanti elementi di perplessi-
tà e poca chiarezza.
Il sindaco, ci sembra, dovrebbe
decidersi ad abbandonare gli at-
teggiamentifaziosichecaratteriz-
zano le campagne elettorali per
cercaredi rappresentaretutti icit-
tadini e, soprattutto, quelli più
deboli, come i ragazzi traumatiz-
zati di una parrocchia di periferia
della nostra città.

I
bambini nomadi di cui ricordo di
più le storie sonoquelli che abbia-
moaccoltoecuratoalCentroAiu-
toal Bambino Maltrattatoe Fami-
glia. Avevano subito abusi sessua-
li documentati purtroppo dalle
malattie veneree che avevano
contratto. Vivono oggi in fami-
glieche li hannoadottati al termi-
ne di processi di cura lunghi e pa-
zienti. Hanno vite sane e normali
perché un numero importante di
persone competenti si sono occu-
pate di loro. Delle loro vicende e
del loro recupero. Come dovreb-
be accadere per tutti i bambini
che vivono situazioni di difficol-
tà.
Ho pensato più volte in questi
giorni a questi bambini mentre
ascoltavo la freddezza ostile di un
ministro della Repubblica deciso
a “tutelare” l’infanzia che vive nei
campideinomadiconilpiùclassi-
co dei procedimenti di polizia, la
schedatura attraverso le impronte
digitali.Chiedendomicherappor-
to ci sia fra la rilevazione delle im-
pronte e la tutela dei bambini.
Chiedendomi se il ministro sa di
cosa parla quando usa parole più
grandidi luicome“tuteladeibam-
bini”.
Immaginiamo, per rispondere al-
laprimadiquestedomande,l’uffi-
cio di polizia che custodisce le im-
pronte dei minori rom. Le userà,
consultando uno schedario, di
frontead unfurto avvenuto inca-
sa del ministro o di un amico del
ministroodiunapersonacomun-
quedi cui il nostro ministro vuole
tutelare i beni. Collegare le im-
pronte lasciate nellacasadel deru-
bato ad un nome, ad un bambino
fornirà forse un aiuto alle indagi-

ni anche se è facile pensare che il
mandante o i mandanti dei furti
non incontreranno difficoltà par-
ticolari nell’addestrare i bambini
all’usodeiguanti.Anullaserviran-
no le impronte, invece, nel caso
di cui tanto si parla dei bambini
che mendicano o che soffrono al-
tri tipi di violenze. Perché?
L’esperienzadel CentroAntimen-
dicità del Comune di Roma, quel-
la degli Enti che si occupano quo-
tidianamente dell’inserimento
scolasticoedella salutedeibambi-
ni Rom, quella più specifica dei
Centrichesioccupanodeibambi-
ni (rom e non rom, italiani ed ex-
tracomunitari) che subiscono al-
tri tipi di violenze e quella com-
plessiva dei Tribunali per i Mino-
renni o di abuso dimostra con
chiarezza, su migliaia di casi, che
identificare ilbambinochesivuo-
le tutelare non è mai difficile. Lui/
lei sabenechièe lodicee i suoi fa-
migliari, pur negando o minimiz-

zando le violenze, vengono sem-
preacercarloedarivendicare il lo-
rodirittoadaverlo/acon loro. Nei
rari casi in cui la situazione è così
gravedametter loropaurasempli-
cementefuggono.Aprendolestra-
de all’apertura di una procedura
di abbandono e di adottabilità.
Difficile, per chi ha esperienza di-
retta di questo tipo di situazioni,
pensare a degli esperti che abbia-
nosuggeritoaMaronididirepub-
blicamente che il suo provvedi-
mento è rivolto alla tutela dei
bambini rom. La sua sembra la
battuta difensiva di chi, avendo

urlato contro persone oggetto di
pregiudizio da parte dei suoi elet-
tori più ottusi, cerca di difendersi
dalle critiche che inevitabilmente
gli piovono addosso. L’unico pre-
cedente che so trovare è quello
delnazismochegiustificaval’ucci-
sionedeipazientipsichiatriciede-
gli handicappati gravi dicendo, ai
famigliari che protestavano, che
losi facevaper il lorobene,perevi-
tare loro “inutili” sofferenze. Il ci-
nismo che traspare da questo tipo
digiustificazione,delresto,èil cor-
relato naturale del razzismo che
ispirò allora Hitler ed i suoi e che
ispira oggi l’iniziativa politica di
un movimento che non è eversi-
vo solo quando parla di scendere
inpiazzaconifucili.Laconvinzio-
ne di essere figlio di una razza su-
periore (ariana o padana) e di po-
ter, per questo motivo, giudicare,
insultare, sottoporre a procedure
umilianti coloro che a questa raz-
za superiore non appartengono si

trasformainunaformapericolosa
(e spregevole) di terrorismo ideo-
logico nel momento in cui non è
oggetto solo dei discorsi daosteria
dellepersoneconlacamiciaverde
ma anche, che lui lo sappia o no,
delle azioni di un uomo di gover-
no. Quelle che andrebbero chie-
ste a gran voce in questa situazio-
neinunPaesecivilesonoledimis-
sioni di un ministro che tradisce
in modo indecente la costituzio-
necuihagiuratofedeltà:conledi-
ta incrociatedietro laschiena,ma-
gari,comepareabbianofattospes-
so i ministri padani.

Quello di cui poi parleremo anco-
ra un giorno, se un giorno ancora
di Politica si riuscirà a parlare, è
l’insieme dei provvedimenti ne-
cessarii per tutelare sul serio quelli
fra ibambinirom(enonrom)che
vivono situazioni in cui quella
che a loro è negata è soprattutto
l’infanzia.Permettendomiiodi ri-
cordare, a chi dice che nessuno lo
aveva mai fatto, che per due volte
hopropostoinsiemeadaltriparla-
mentari della Commissione In-
fanzia, in sede di discussione sulla
Finanziaria per il 2007 e per il
2008,emendamenticentratisul fi-
nanziamento di progetti specifici
di intervento per l’integrazione
dei bambini che vivono in conte-
sti (comeicampinomadi)diparti-
colaredifficoltà e che la piccolaci-
fra stanziata per questo scopo dal
Governo di Prodi è stata subito
cancellatadaquellodiBerlusconi:
con il provvedimentoche aboliva
l’Ici. Quali che siano le nostre opi-
nioni politiche, quello che non
andrebbe dimenticato mai è il

principio di realtà ed è il principio
di realtà a dirci che tutelare i bam-
bini che vivono in situazioni di
grande difficoltà economica, cul-
turale e sociale è possibile solo se
si finanziano dei progetti per far-
lo. Mettendo in campo gli uomi-
nie imezzi, lecompetenzeprofes-
sionali e le generosità necessarie
per aiutarli a vivere.
L’estate è arrivata e i bambini sen-
za problemi stanno già in vacan-
za. Il fatto che i più poveri ed i più
sfortunati se ne stiano lì nei cam-
pi aspettando che i rappresentan-
tidiunpaesedemocraticosioccu-
pinodi lorosoloper identificarliri-
levando le loro impronte fa male
a me ed a molti altri ma dovrebbe
far male soprattutto a chi, goden-
dosi le sue ville ed i suoi paradisi
privati, pensava e pensa di poter
porre riparo ai problemi del paese
con dei provvedimenti che sono
semplicemente indecenti. Dall’al-
to, evidentemente, di un orgoglio
mal riposto e di una stupidità che
non teme confronti.

LUIGI CANCRINI

Dalla parte dei bambini. Anche rom
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La piazza
e i bonsai

Morti bianche/1:
in piazza
per dire basta

Caro direttore,
colgo l’occasione per condividere in queste
poche righe la proposta degli amici Cesare
Damiano e Beppe Giulietti.
Nel momento in cui si apre il processo per il
rogo alla ThyssenKrupp (nella notte tra il 5
e il 6 dicembre 2007) e dopo essere venuti a
conoscenza di un gesto da brividi e quanto
mai discutibile, come quello della richiesta
di35milionidieurodapartedel titolaredel-
l’Umbria Olii, è assolutamente necessario
fermarsi e pensare a tutte quelle persone
che escono di casa per guadagnare il pane,
un dono per i propri figli, per la propria mo-
glie, per regalarsi un sogno; e lasciano le lo-

ro aspettative tra le fredde mura di una fab-
brica, di un cantiere edile, o di tutte quelle
realtà in cui ancora oggi si muore lavoran-
do. Voglio continuare a credere che l’Italia
sia una Repubblica fondata sul lavoro, ma
sento l’esigenza di ricordare a tutti che il la-
voro deve essere SICURO, mezzo per realiz-
zare i propri desideri e non per negare i pro-
pri sogni
Ecco, dietro tutte le morti sul lavoro ci sono
gli occhi dei bambini, occhi che non ve-
dranno più i loro padri; gli occhi delle ma-
dri, occhi che non vedranno più i loro figli;
gli occhi delle mogli non più tali, ma vedo-
ve,occhi chenonvedranno più il loro gran-
de amore.
Martedì,quando si èaperto il processo per il
rogo alla ThyssenKrupp, è stata per me una
giornata di grande dolore; ma al dolore oc-
correreagire trovaresoluzioni,eoggièquan-
tomainecessario risarcirechiattendegiusti-
zia dedicando una manifestazione naziona-
le agli incidenti sul lavoro.
Proprioquandoaumenta il rischiodimette-
re indiscussione ilTesto Unicosulla sicurez-
za, una regressione nella civiltà dei rapporti
di lavoro,occorre far sentire lavocedichi la-
vora davvero, e riportare luce su temi che si
ricordanosoloquandol’incidenteèavvenu-
to.

on. Antonio Boccuzzi

Morti bianche/2:
difendiamo
il Testo Unico

Caro Direttore,
dopo avere letto il tuo articolo e la tua propo-
sta di manifestazione sul tema degli incidenti
sui luoghi di lavoro, e a sostegno e in difesa
del Testo Unico sulla salute e sulla sicurezza,
intendiamoanchenoi sostenereepromuove-
re la manifestazione.
Le misure che il governo sta approntando
(DL 112 del 25 giugno 2008) vanno chiara-
menteverso lo smantellamentodelleconqui-
ste sociali che si stavano consolidando con il
governo Prodi: dal protocollo sul Welfare
2007, alla definizione dei lavori usuranti, ai
fondi per le attività di impresa a favore delle
nuovegenerazioni. Sonostati inoltreaccanto-
nati dall'agenda politica i temi dei bassi salari
edellaperditadelpotere d'acquistodelle retri-
buzioni, temi che vanno ripresi con forza e
che, insiemeaquelli sopracitati,devonoesse-
re al centro dell'iniziativa del Pd nei prossimi
mesi.
Condividiamo pertanto il tuo appello e soste-
niamo convintamente il tuo impegno.

Carmen Ramponi
Responsabile del lavoro, Pd Bologna

Stefano Borgatti
presidente Forum lavoro, Pd Bologna

Morti bianche/3
questo governo
pensa a tutt’altro

Cara Unità,
trovo inaccettabile che il governo attuale pon-
ga al centro della sua azione questioni come i
destini giudiziari del premier o la pericolosità
sociale dei Rom, dimenticando completamen-
te di dare un seguito all’azione efficacemente
iniziata dal precedente governo Prodi per la si-
curezza sul lavoro. Levittimequotidiane di inci-
denti sul lavoro continuano ad essere una ver-
gogna per un Paese che si vorrebbe “avanzato”
eche, invecedicompetere sul terrenodell’inno-
vazione tecnologica, punta ancora soprattutto
sulla riduzione dei costi, considerando tra que-
sti anche gli investimenti per la sicurezza. Ben
venga quindi la proposta di Damiano e Giuliet-
ti, comparsa ieri sulle colonne di questo giorna-
le, di una importante manifestazione sul tema,
per riportarlo al centro dell’iniziativa politica.

Bruna Cibrario

Grembiule
no grazie!

Nella mia vita mi sono sempre vantato di non
avere mai indossato il grembiule nonostante
avessi frequentato la scuola dell’obbligo negli
anni sessanta quando indossare il grembiule

era obbligatorio o quasi. Ora leggo che potreb-
be essere reintrodotto l’uso del grembiule a
scuola ad opera di un ministro della Pubblica
Istruzione liberale e liberista come Mariastella
Gelmini. La motivazione è sorprendente: per
salvaguardare, tramite l’abbigliamento unifor-
me, l’eguaglianza sociale degli scolari. Verrebbe
voglia di pensare che i liberali sono più marxisti
diMarx! Inun periodo in cui dopo la svolta libe-
rale di un governo liberista non si parla altro
chedi militari, polizia, improntedigitali, immu-
nità per le alte cariche istituzionali, l’idea del ri-
torno al grembiule mi preoccupa e non poco.
Facciamo attenzione: può sembrare un piccolo,
piccolissimo problema, ma non è così. Evitia-
mo di fare dei nostri figli, dei nostri nipoti, i ba-
lilla del terzo millennio: è una questione di li-
bertà. Facciamo del “ grembiule, no grazie!” il
simbolo di una battaglia contro il conformi-
smo!Abbiamo il dovere di lasciarealle future ge-
nerazionipiù libertà di quella che abbiamo avu-
to noi, almeno un millimetro in più. Altrimenti
vorrà dire che avremo fallito come padri, come
nonni, come uomini del XXI secolo.

Michelangelo La Rocca

«...Veltroni mette in
minoranza le

tentazioni girotondine». L’ho
letto sul Corriere della Sera.
Poco più in là ho letto che il
Pd farà «una grande
manifestazione di popolo»,
però in autunno. Ho letto che
non sarà «una di quelle
manifestazioni dove ci si
conosce tutti per nome». E
dopo, ancora: «I Girotondi
non ci hanno portato bene e
non ci faranno vincere le
prossime elezioni». La causa
scatenante di tanta aggressiva
sfiducia è la manifestazione
dell’otto luglio, a cui,
personalmente, parteciperò,
perché credo che sia urgente e
necessario far sentire la voce
dei cittadini che non hanno
votato Berlusconi bensì
Veltroni (come me), nel
momento in cui Berlusconi
medesimo sferra un attacco
micidiale alla Giustizia, al
solo scopo di salvare sé stesso
e i suoi da alcuni giusti ed
improrogabili processi penali.
Ci andrò, e spero che ci siano
migliaia di persone che non
conosco, ma anche tutti
quelli di cui detengo nome
cognome e indirizzo di posta
elettronica. Spero di rivedere
tutte quelle cittadine e quei
cittadini generosi che
continuano a investire il loro
tempo e la loro energia per
segnalare i rischi che corre la
democrazia nel nostro Paese.
Gratuitamente, senza
chiedere posti in Parlamento,
né favori, senza chiedere altro
che ascolto e rispetto... già,
rispetto: lo si chiede agli
avversari, perché manifestare
il proprio dissenso è un
diritto, ma soprattutto ai
propri rappresentanti, perché,
fino a prova contraria,
condividiamo gli stessi valori
e le medesime avversioni. E se
non fosse così sarebbe
davvero grave, perché
vorrebbe dire che abbiamo
sbagliato a votarli. Non è una
bella sensazione, essere
trattati come rompiscatole,
minoranza faziosa,
disturbatori della quieta
opposizione istituzionale. Io,
tanto per fare un esempio,
sono stata ben lieta di
partecipare alla grande
assemblea costituente del Pd,
di impegnarmi nella
commissione codice etico. Io,
tanto per mettere bene in
chiaro la mia ingenuità
politica, mi ostino a
considerare i “democratici”,
compagni di battaglia, gente
che, come me e come i tanto
esecrati girotondini, vorrebbe

deporre il Generale
Berlusconi e restituire all’Italia
un governo normale, che
non si mobiliti
prioritariamente per risolvere
questioni personali e interessi
privati mentre la crisi
economica devasta il loro (e
nostro) Paese. Infatti, nella
mia infinita grullaggine,
andrò anche alla
manifestazione d’autunno,
fra le promesse masse
popolari. Non mi sognerei
mai di boicottare una
scadenza di cui non
condivido, magari, la scelta
dei tempi, ma condivido,
ovviamente, l’obbiettivo.
Mi provoca una certa
amarezza, lo confesso, questa
mancanza assoluta di
modestia, di capacità
(volontà?) di valorizzare tutte
le anime dell’opposizione, di
spalleggiarsi e tenersi insieme,
pur nella diversità... ma
possibile che non lo
capiscano? Siamo pochi,
abbiamo perso, se non
impariamo a darci forza a
vicenda, siamo destinati a
scomparire. Lasciando
trionfare l’arroganza del
potere assoluto: quello
economico unito a quello
politico e a quello - aggiunto -
della certezza dell’impunità.
Certe volte mi viene il dubbio
che un mondo migliore non
sia possibile. Ma sono
momenti di scoramento. Ieri
ne sono uscita leggendo su la
Stampa le parole di
Muhammad Yunus (quel
signore che ha inventato il
microcredito, trasformando
migliaia di mendicanti -
soprattutto donne - in piccoli
imprenditori) sulla povertà:
dice che tutti gli uomini sono
uguali, nascono tutti con le
stesse potenzialità di farsi
strada nella vita, come sono
uguali i semi, che, tutti, sono
destinati a dventare alberi. La
dimensione di tronchi e
fronde, però, dipende dal
terreno in cui vengono
piantati. Se li costringi in un
vasetto diventerrano bonsai.
È carino pensare ai poveri
come a esseri umani bonsai,
gente che non ha avuto
l’opportunità di crescere. Ed è
consolante che qualcuno si
ponga il probelma di
trapiantare i meno fortunati
in un appezzamento più
fertile, per sdoganarli dalle
ristrettezze. Bisognerebbe
incanalarle lì, le nostre
energie. Altro che risse sulle
manifestazioni...
megagalattiche o bonsai!

www.lidiaravera.it

Don Ruggero e i due pesi di Alemanno

MARAMOTTI

COMMENTI

FRA LE RIGHE

Difficile pensare a degli esperti
che abbiano suggerito
a Maroni di dire pubblicamente
che il suo provvedimento
è rivolto alla tutela
dei bambini rom
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